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comunque, di una piccola minoranza 
nel mondo ... » (p. 51). La sesta lezio­
ne - « La Chiesa contro il fasci­
smo» - riproduce l'enciclica Non ab­
biamo bisogno e ... basta (pp. 90-123). 

Nessuno negherà ogni utilità a lavori 
di questo genere. Ma chi vorrà soste­
nere che i vantaggi che se ne ricavano 
sono maggiori dei danni che se ne 
possono temere? ... senza parlare - ov­
viamente! - del doveroso rispetto della 
verità. 

G.B. GUZZETTI 

E. MACCAGNOLO, Rerum universitas. Sag­
gio sulla filosofia di Teodorico di
Chartres, Firenze, Le Monnier, 1976,
pp. 282. 

li volume si presenta come un « sag­
gio sulla fùosofia di Teodorico di Char­
tres ». Questa indicazione è anche l'u­
nica informazione di cui dispone il let­
tore per orientarsi circa l'intento della 
ricerca e lo scopo della pubblicazione. 
L'Introduzione (pp. 1-24), insieme a 
brevi cenni sulla persona e l'opera di 
Teodorico, Tecensisce i termini del di­
battito recente intorno alla Scuola di 
Chartres e alla sua collocazione nel 
quadro della storia del pensiero medie­
vale. Nulla però viene detto circa l'e­
ventuale intenzione di offrire con il 
saggio presentato un contributo a tale 
dibattito: l'opera d'altra parte si inter­
rompe sul filo dell'esposizione analiti­
ca del pensiero di Teodorico senza ul­
teriori precisazioni. 

L'esposizione della « filosofia » del 
maestro di Chartres è svolta in cinque 
densi capitoli rispettivamente intitola­
ti: la concezione della realtà (pp. 25-
101); gradi della conoscenza (pp. 103-
145); i praedicamenta e il foro uso 
(pp. 147-195); il Tractatus e .Ja filoso­
fia (pp. 197-225); secundum physicam 
(pp. 227-265). Il tema che domina la 
presentazione - assai analitica - del­
la riflessione di Teodorico è quello di 
una ontologia fondamentale che istitui­
sca un razionale accessus alla teologia 
in quanto discorso su Dio. I problemi 
essenziali messi in evidenza, dall'espo­
sizione di Maccagnolo ci sembrano so­
prattutto due. In primo Juogo le figure 
speculative di una ontologia della crea­
zione che rimanga filosofia della « tota­
lità » (rerum universitas), capace cioè di 
evitare che Ja differenza tra Dio e il 

creato istituisca una oppos1z10ne o una 
estraneità tra l'essere come principio 
( « Dio ») e l'essere come derivato (la 
totalità creata). In secondo luogo, la 
formalizzazione di una filosofia del 
« linguaggio » che appaia correlata a 
quel modo di porre la differenza ontolo­
gica: e perciò capace di garantire la 
trascendenza dell'oggetto teologico sen­
za però !"inunciare ad essere « discorso » 
sulla realtà ( « Dio» è realtà di cui si 
può «parlare», ma non è un «ente» 
tra gli « altri » enti di cui si può par­
lare). La rilevanza storica detla impo­
stazione di Teodorico sarebbe risultata 
piu. evidente se i dati raccolti attra­
verso l'analisi delle opere fossero stati 
almeno sintetizzati esplicitamente in­
torno a questi due punti (tra -loro 
stretta men te collegati) in un capitolo 
conclusivo. In ogni modo la preoc­
cupazione dell'A. sembra essere quella 
di mettere in evidenza, per quanto con­
cerne il primo aspetto della questione, 
l'impraticabilità di una lettura « spino­
ziana » del discorso di Teodorico su 
«Dio» come « rerum universitas », e 
- al contrario - la pertinenza di una
sua « riduzione » convergente con la
metafisica creazionistica della ,tradizio­
ne « scolastica » successiva. Per quanto
concerne il secondo lato del problema,
nonostante l'acuto rilievo della diffe­
renza istituita da Teodorico tra innuere
e significare a proposito del linguaggio
che parla di Dio (in tal caso infatti il
referente ontologico si può solo innuere
e non significare) .\a dottrina del mae­
stro di Chartres è interpretata rias­
suntivamente nella linea di una obietti­
va convergenza con la dottrina « tradi­
zionale» (ma posteriore) della « ana­
logia».

PIERANGELO SEQUERI 

R. NEBULONI, Dialettica e storia in Th.
W. Adorno, Milano, Vita e Pensie­
ro, 1978, pp. VIII+ 14 7 (Scienze filo­
sofiche, 17).

Il saggio prende in esame la riflessio­
ne di Th. W. Adorno con l'intento 
fondamentale di accertare e di discute­
re il senso della tesi che risolve fa fun­
zione essenziale del pensare nell'eserci­
zio della negazione. Il carattere radi­
cale che Adorno intende conferire a ta­
le identificazione emerge con tutta evi­
denza nella sua Dialettica negativa, 


